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Nel 2016 la Compagnia di San Paolo ha affidato all'Associazione 

Dislivelli la realizzazione di un'indagine conoscitiva del fenomeno 

dei richiedenti asilo, rifugiati e migranti sui territori montani. La 

ricerca Montanari per forza è strutturata in due parti:

- una prima parte legata a un'indagine dei dati complessivi 

analizzati sul territorio nazionale comparando le aree montane 

e non montane a una scala comunale (dato raccolto georiferendo

le singole strutture ospitanti per tutto il territorio nazionale), 

attraverso il confronto di tabelle di sintesi e cartografie;

- una seconda parte legata all'approfondimento dei casi 

piemontesi e liguri. Partendo dai dati sono state individuate e 

approfondite sette buone pratiche utili per una riflessione sul 

ruolo che le terre alte possono o meno avere nell'affrontare il 

fenomeno dell'accoglienza di migranti forzati nel nostro Paese.



Fonte 

Eurostat



- Circa 5900 strutture 

georiferite per tutto il 

territorio nazionale, 

suddivise in CAS e SPRAR

- Punti delle strutture 

collegati a dati del 

Ministero dell’Interno 

(luglio 2016)

- Creazione di indicatori 

comunali, incrociati con dati 

socio-economici e 

demografici (ISTAT)

Le singole strutture collegate 

ai dati degli ospitati



I territori montani italiani analizzati

L991/1952 classificazione 

distribuita dall’ISTAT

Comuni montani > 35.000 

abitanti

Aree Interne (Agenzia della 

Coesione Territoriale)



Presenze Totali 

CAS e SPRAR

-125.000 presenze, il 40% delle 

quali in Comuni montani (26% 

Comuni <35.000 abitanti)

- 2.320 i Comuni ospitanti (1/3 

dei Comuni italiani) 

- il 20% dell’ospitalità 

confluisce in progetti SPRAR, 

solo il 4% nelle aree alpine 

(38% negli Appennini)







Disponibilità delle 

Strutture ospitanti



Posti SPRAR 

complessivi per Comune



Rapporto 

migranti/abitanti per migliaia

(obbiettivo di governo 2,5 ‰)



Iscritti/cancellati 2013/2016 Variazione demografica (2006-2016)



Comuni ospitanti in

Perdita demografica



Comuni ospitanti attrattivi

per nuovi abitanti



Presenze totali per Comune

In Piemonte e Liguria



Rapporto 

migranti/abitanti per migliaia 

dei Comuni di Piemonte e Liguria

(obbiettivo di governo 2,5 ‰)



I casi analizzati:

1.Progetto di accoglienza del Comune

di Ormea (Cn)

2.Progetto Parco solidale del Parco

Naturale Alpi Marittime

3.Centro di accoglienza Crumière di

Villar Pellice

4.Micro Accoglienza diffusa in Valsusa

5.Progetti di accoglienza a Ceres e

Pessinetto e Morus Onlus

6.Pettinengo un paese che accoglie

7.Volontariato per richiedenti asilo a

Vogogna



- rilevanza dei territori montani nell'ospitalità per migranti, il 30% dei

migranti forzati a livello nazionale è infatti ospitato in aree montane;

- una sostanziale differenza tra la montagna alpina e la montagna

appenninica, definita dalle tipologie di progetti di ospitalità e dalle

caratteristiche dei comuni ospitanti;

- la presenza, nelle are montane, di due tipologie di Comuni: da un lato i

Comuni che si trovano in situazioni di decrescita demografica di lungo

periodo e soffrono di problematiche del tessuto sociale e occupazionale, che

vivono quindi i flussi di migranti forzati come flusso principale; dall’altro i

Comuni che affiancano questi flussi a dinamiche migratorie positive di nuovi

residenti, che non hanno quindi l'accoglienza di migranti forzati come unico

flusso preponderante;

- il fatto che nella montagna piemontese e ligure i Comuni montani

ospitanti siano minori, in proporzione, rispetto alla totalità dei Comuni

(circa 1/5 rispetto a 1/3 del dato italiano). Negli stessi Comuni però

l'incidenza dei migranti rispetto agli abitanti è molto superiore rispetto

agli altri Comuni, arrivando a essere più che doppi in alcune situazioni.



Fattori chiave nella gestione dei processi di accoglienza:

- la costruzione di una struttura di cooperazione di livello

intercomunale o di valle, che permetta di creare una sorta di meccanismo

perequativo dell'ospitalità dei diversi Comuni delle aree montane,

sopperisca ai meccanismi emergenziali delle Prefetture e crei un modello di

governance locale specificatamente dedicato;

- la possibilità di integrare i bisogni dei cittadini residenti nello

sviluppo di pratiche di integrazione, soprattutto per quelle realtà che

vivono i flussi di accoglienza come flussi primaziali di nuove persone accolte

all'interno del proprio contesto di vita;

- la presenza di un soggetto territoriale forte, che conosca il territorio ma

che abbia anche una certa solidità culturale ed economica in grado da poter

sviluppare attività di lungo periodo;

- l'importanza dei collegamenti, non solo di tipo materiale ma anche

immateriale: le connessioni fisiche naturalmente sono importanti in relazione

alle attività che si possono svolgere, così come riconosciuto anche da nuovi

abitanti residenti, ma anche quelle immateriali sono fondamentali.


